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Dear friends,

Allow me first of all to express my deep gratitude for this invitation and for the opportunity
to contribute to this reflection devoted to peacebuilding in Europe.

As a simple Redemptorist priest of the Ukrainian Greek Catholic Church, living in Brussels
for more than twenty years, I carry within me a dual experience: that of a people profoundly
marked by war, but also that of a Europe which sometimes struggles to preserve its internal
cohesion, the memory of its Christian roots, and confidence in its own civilizational project.

Within the framework of this session dedicated to peacebuilding, post-conflict reconciliation,
the integration of migrants and interreligious dialogue, I would like to share a few reflections
drawn both from the Ukrainian experience and from observing the European journey.

I believe that one of the most decisive questions of our time is this: how can trust be rebuilt in
a fragmented world?

Contemporary wars destroy cities, infrastructure and economies. But they also destroy trust
among peoples, trust in institutions and, at times, even trust in the human person. Our
twenty-first-century world, despite its technological and economic progress, is paradoxically
becoming increasingly inhuman.

When a society loses trust, it becomes vulnerable to the dynamics of fear, radicalisation,
populism and fragmentation. For this reason, peace in Europe can never be reduced solely to



military, economic or institutional balances. Peace is, first and foremost, a human, moral and
spiritual reality.

Pope Leo XIV reminds us that peace is not simply “the silence of weapons” but a reality
capable of transforming the human heart. This insight seems fundamental to me.

Today, in a deeply polarised world often deprived of common points of reference, the Holy
See and the Successor of the Apostle Peter remain perhaps one of the few —if not the only —
moral and human reference points universally recognised, regardless of religious convictions
or even their absence.

Not because they possess classical geopolitical power, but precisely because they continue to
remind us that the human person and his or her dignity must remain at the centre of every
political, social, economic and international order.

I deeply believe that Europe today needs to rediscover this moral and relational dimension of
peace.

We often speak about security. But security without trust produces anxious societies. We
often speak about prosperity. But prosperity without solidarity produces fragmented
societies. We often speak about freedom. But freedom without truth and responsibility risks
becoming individualism, relativism or indifference.

The reflections developed during the Luxembourg meeting of 23 January seem particularly
important in this regard. European integration is sustainable only when it is lived not merely
as an institutional or economic project, but also as a human, cultural, moral and spiritual
project. In other words, Europe will endure through the quality of its vision of the human
person.

As a Ukrainian, I deeply desire peace, and I desire it as soon as possible. But true peace can
only be a just peace. The twentieth century taught us, at the cost of tens of millions of human
lives, that pacifism does not save peace: it often prepares new tragedies. The twenty-first
century cannot repeat this mistake under the pretext of a “realism” devoid of conscience.

Crimes committed against human dignity, against civilians, against children and against
peoples must be recognised and judged —not out of a spirit of revenge, but so that justice
may protect memory, make authentic reconciliation possible and prevent humanity from
becoming accustomed to the impunity of evil.

Even in the most tragic situations, the human person remains capable of solidarity,
compassion, sacrifice and dignity. A society survives not only because of its structures, but
because of the moral and spiritual quality of the human bonds that compose it.
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The Social Doctrine of the Church reminds us precisely of this: human dignity, solidarity,
subsidiarity and the common good are not abstract concepts. They constitute the very

conditions of peaceful coexistence.

Today, faced with wars, populism, polarisation and technological transformations, Europe
needs discernment. And it is probably here that spirituality and Christian morality recover
their full importance. Christian spirituality is not an escape from the world. It is a different
way of inhabiting the world: with responsibility, with hope and with a capacity for dialogue.

I would like to conclude with a personal conviction. Despite all the crises of our time, I
continue to believe in Europe's spiritual vocation. Europe's greatest historical strength has
never been domination. Its greatest strength has been its capacity to recognise the dignity of
the human person. It is this insight that made possible reconciliation after wars, European
integration, the defence of human rights and dialogue among peoples.

And perhaps this is, ultimately, true peace: not simply the absence of war, but the capacity to
live together without losing the humanity of the other.

Thank you.

ITALIANO
Cari amici,

Permettetemi, anzitutto, di esprimere la mia profonda gratitudine per questo invito.

Come semplice sacerdote redentorista della Chiesa greco-cattolica ucraina, che vive da piu di
vent’anni in Bruxelles, porto in me una duplice esperienza: quella di un popolo
profondamente segnato dalla guerra, ma anche quella di un’Europa che talvolta fatica a
preservare la propria coesione interiore, la memoria delle sue radici cristiane e la fiducia nel
proprio progetto di civilta.

Credo che una delle questioni pit decisive del nostro tempo sia questa: come ricostruire la
fiducia in un mondo frammentato?

Le guerre contemporanee distruggono citta, infrastrutture ed economie. Ma distruggono
anche la fiducia tra i popoli, la fiducia nelle istituzioni e, talvolta, perfino la fiducia nell’essere
umano. Il nostro mondo del XXI secolo, nonostante i suoi progressi tecnologici ed economici,
sta diventando paradossalmente sempre piu disumano.

Quando una societa perde la fiducia, diventa vulnerabile alle logiche della paura, della
radicalizzazione, del populismo e della frammentazione. Per questo motivo, la pace in



Europa non puo mai essere ridotta unicamente a equilibri militari, economici o istituzionali.
La pace e anzitutto una realta umana, morale e spirituale.

Papa Leone XIV ricorda che la pace non e semplicemente « il silenzio delle armi », ma una
realta capace di trasformare il cuore umano. Questa intuizione mi sembra fondamentale.
Oggi, in un mondo profondamente polarizzato e spesso privo di riferimenti comuni, la Santa
Sede e il Successore dell’Apostolo Pietro rimangono forse uno dei pochi — se non I"'unico —
punti di riferimento morali e umani universalmente riconosciuti, indipendentemente dalle
convinzioni religiose o anche dalla loro assenza.

Non perché dispongano di un potere geopolitico classico, ma precisamente perché
continuano a ricordare che la persona umana e la sua dignita devono rimanere al centro di
ogni organizzazione politica, sociale, economica e internazionale.

Credo profondamente che I’'Europa abbia oggi bisogno di ritrovare questa dimensione morale
e relazionale della pace.

Parliamo spesso di sicurezza. Ma la sicurezza senza fiducia produce societa ansiose. Parliamo
spesso di prosperita. Ma la prosperita senza solidarieta produce societa

frammentate. Parliamo spesso di liberta. Ma la liberta senza verita né responsabilita rischia di
trasformarsi in individualismo, relativismo o indifferenza.

Le riflessioni sviluppate durante l'incontro di Lussemburgo del 23 gennaio scorso mi
sembrano qui particolarmente importanti. L’integrazione europea ¢ duratura soltanto quando
viene vissuta non solo come un progetto istituzionale o economico, ma anche come un
progetto umano, culturale, morale e spirituale. In altre parole, 'Europa sopravvivra grazie
alla qualita della sua visione dell'uomo.

Come ucraino, desidero profondamente la pace, e la desidero il pit1 presto possibile. Ma la
vera pace puo essere soltanto una pace giusta. Il XX secolo ci ha insegnato, al prezzo di
decine di milioni di vite umane, che un pacifismo non salva la pace: prepara spesso nuove
tragedie. Il XXI secolo non puo ripetere questo errore con il pretesto di un « realismo » privo
di coscienza.

I crimini commessi contro la dignita umana, contro i civili, contro i bambini e contro i popoli
devono essere riconosciuti e giudicati — non per spirito di vendetta, ma affinché la giustizia
protegga la memoria, renda possibile una riconciliazione autentica e impedisca all'umanita di
abituarsi all'impunita del male.

Nelle situazioni piu tragiche, I’essere umano rimane capace di solidarieta, di compassione, di
sacrificio e di dignita. Una societa non sopravvive unicamente grazie alle sue strutture, ma
grazie alla qualita morale e spirituale dei legami umani che la compongono.



La Dottrina sociale della Chiesa ci ricorda proprio questo: la dignita umana, la solidarieta, la
sussidiarieta e il bene comune non sono concetti astratti. Essi costituiscono le condizioni
stesse di una convivenza pacifica.

Oggi, di fronte alle guerre, ai populismi, alle polarizzazioni e alle trasformazioni
tecnologiche, I’Europa ha bisogno di discernimento. Ed e probabilmente qui che la spiritualita
e la morale cristiana ritrovano tutta la loro importanza. La spiritualita cristiana non e una
fuga dal mondo. E un modo diverso di abitare il mondo: con responsabilita, con speranza e
con capacita di dialogo.

Vorrei concludere con una convinzione personale. Nonostante tutte le crisi attuali, continuo a
credere nella vocazione spirituale dell’Europa. La pitt grande forza storica dell’Europa non e
mai stata il dominio. La sua pit1 grande forza e stata la capacita di riconoscere la dignita della
persona umana. E questa intuizione che ha reso possibili la riconciliazione dopo le guerre, la
costruzione europea, la difesa dei diritti umani e il dialogo tra i popoli.

E forse e proprio questa, alla fine, la vera pace: non semplicemente I’assenza della guerra, ma
la capacita di vivere insieme senza perdere I'umanita dell’altro.

Grazie.



